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                Quando scoprii che Lana, il mio cane, stava rapidamente perdendo la vista e che, nel giro di un paio di anni, sarebbe diventata completamente cieca, piansi per due giorni. La riduzione della vista può essere una cosa normale a una certa età, direte voi, la perdita totale un po’ meno. Il mio cane all’epoca della diagnosi aveva appena un anno e tre mesi.
  I veterinari erano tutti disponibili e gli oculisti sempre delicati. Le informazioni che mi venivano fornite erano prevalentemente legate alla malattia, dalla sua eziologia alla clinica, ma poche avevano una valenza pratica per la vita di tutti i giorni. Quindi iniziai le mie ricerche e con mio grande rammarico scoprii che, a differenza di quanto accade in altri paesi, i cani ciechi non sembrano esistere. Io invece avevo più che mai bisogno di sapere come comportarmi, cosa aspettarmi, cosa evitare, cosa fare per ridurre il disagio per me e il mio cane, un setter irlandese femmina di nome Lana. 
  Fortunatamente, dopo lunghe ricerche, trovai in rete qualche blog in cui persone, pressappoco nella mia stessa situazione, cercavano aiuto e ponevano le medesime domande che io stessa mi ponevo, domande che però restavano in un limbo da cui non scaturiva alcuna risposta utile. 
  Per carattere, non sono abituata a temporeggiare aspettando un deus ex machina. Bisognava prendere atto della situazione: toccava a me decidere se la cecità del mio cane fosse davvero una problematica insormontabile, o se poteva essere considerata più semplicemente una sua caratteristica.
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  Lana ed io



  A distanza di alcuni anni dalla diagnosi, ho realizzato che forse potevo trasformare la mia piccola esperienza in qualcosa di utile per qualcun altro. Vivere con un cane cieco non è un dramma, a meno che non abbiate preso un cane per motivi di profitto. Se volete un cane da esposizione la presenza di una malattia genetica è un problema enorme. Non credo però che sia il caso del lettore medio di questo libricino. Se avete scelto il vostro cucciolo, come io immagino, per avere un amico, un compagno, lui o lei non smetterà di volervi bene, di essere legato a voi, di giocare con voi, di comunicare con voi. La vista non è il senso principale nel cane, e il suo cuore non smette di battere perché non ci vede.
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Leyla: il primo cane, il primo amore






Leyla entrò a fare parte della
nostra famiglia quando io ero un’adolescente. Il suo arrivo non fu
programmato. Come spesso accade, desideri latenti di fronte a
incontri fortuiti determinano l’inizio di una grande avventura.
Anche Leyla era un setter irlandese femmina, dal manto rosso focato
e una valanga di pelo, caratteristiche per le quali era
amorevolmente soprannominata “il vichingo”.

Essendo una ragazzina, il mio contributo alla sua educazione fu
marginale: ero più che altro addetta alla sua cura, piuttosto che
alla sua educazione in senso stretto.

Seppur dolce di indole, Leyla era piuttosto giocosa e irruenta,
non portata a eseguire ordini se non sotto una chiara ed esplicita
ricompensa che potesse appagare il suo palato. Quando la portavo a
fare una passeggiata, sembrava un cane da traino: tirava e guidava
lei. Si può dire che fosse lei a portare fuori me.

Conosceva solo le parole “no”, “seduta” e “zampa”. Quest’ultima
usata soprattutto nel tentativo di fare bella figura di fronte ad
amici e parenti. Si dimostrava particolarmente interessata e
disposta ad ascoltare se le si mostrava una mela, cibo di cui era
ghiotta. Non so perché avesse una predilizione per questo frutto.
Mi ricordo che quando tagliavo una mela, al primo rumore del
coltello sulla buccia, sebbene Leyla fosse in un'altra stanza a
russare nel sonno, d'improvviso si materializzava, seduta “a bravo
cane”, a venti centimetri da me, in attesa, fremente e sbavante,
della sua parte.
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Leyla






Il nostro rapporto si consolidò molto con il passare del tempo.
Con Leyla sono cresciuta, ma mentre io crescevo, lei invecchiava.
Mi ha seguita al liceo prima, quindi all’università fino alla
preparazione per l’ammissione alla specialità universitaria. Mentre
scrivevo la mia tesi di laurea, quando gli occhi erano troppo
stanchi per guardare il monitor e il cervello troppo affaticato per
elaborare informazioni, mi sedevo in terra e lei puntualmente si
sdraiava al mio fianco ed era la pace.

L’ultimo anno fu particolarmente impegnativo, la sua salute era
ormai cagionevole. Quando infine se ne andò, a quasi quindici anni,
avendo trascorso più di metà della mia vita con un amico peloso a
quattro zampe, per me fu naturale cercare da subito un allevamento.
Non riuscivo a immaginare la mia vita domestica senza la presenza
di una cane.

Spinta da questo de [...]
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